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I
l disagio è complesso anche se non
sempre visibile dietro il perbeni-
smodellecorporazioni.E ildisamo-
re allarga la delusione di chi sta en-
trando nella vita sociale. Ogni stu-
dente sopravvive come può nei gi-
roni della disattenzione. Gli inse-
gnanti sottopagati e innamorati
del mestiere diventano rompipalle
serispettanolavocazioneecompri-
mono l'esuberanza di ragazzi difesi
da genitori permalosissimi appena
si sfiora l'onorabilità del figlio al
quale cantano ninnananne, non
importa la violenza del branco. A
volte il brancoè cresciuto nella pla-
stica dove padri e madri li hanno
avvolti.
Gli insegnanti cosa possono fare?
Sopravvivono promuovendo «per
punizione». Anche le istituzioni
cloroformizzatemantengonounri-
spettoformalelontanodalleesigen-
zeconcrete. Idocentinesonocoin-
volti nel bene e nel male. Il male
dell'arrendersi agli esempi malan-
drinidellasocietàattorno.Unapar-
te di loro si era liberata dal famili-
smo che aveva incuriosito Banfield
nell'Italia del «Cristo si è fermato
Eboli». Per un anno il sociologo
americano ha vissuto a Montichia-
ri, Basilicata 1951. I figli dei pastori
ereditavano le pecore; i figli degli
impiegati, l'impiego; i figli dei poli-
tici, la poltrona. «Sopravvivenza
della cultura fascista, ma l’Italia
cambierà», è l'ottimismo che chiu-
de il vecchio libro pubblicato dal
Mulino, «Familismo amorale nella
società mediterranea». Amorale,
non immorale: sfumatura sulla
quale si è allargato il Paese dei fur-
betti. Le abitudini non sono tanto
cambiateal sudcomealnord. Ipro-
fessori che per onestà intellettuale
avevano provato ad essere diversi
dai notabili attorno, alla fine si so-
no rassegnati: la semplicità di soc-
correre i vincitori, carriere sicure.
Soprattutto nelle università. Mogli,
figli, parenti, amici o assistenti di-
sponibili a trasformarsi in facchini
nei traslochi del barone che cam-
bia casa, diventano gli eredi di una
casta immaginaria. Non solo fra le
corsie mitiche della medicina. Nel-
le pieghe di ogni facoltà. Capita
cheiprofessoriche insegnanolette-
re, raccolgano attorno alle cattedre
giornalisti di giornali e Tv e li tra-
sformino in insegnantiacontratto,
magari tecnici senza laurea recluta-
ti con paghe da fame. Solo chi gua-
dagnaunverostipendiofacendoal-

tro mestiere può accontentarsi del-
la mancia di qualche euro pur di
rinvigorire l'ambizione di un curri-
culumsenzamedaglie. Laconsape-
volezza del favore richiesto non è
mai messa in dubbio. Ogni genti-
lezza va ricambiata: il professore
scriverà il proprio nome sul grande
quotidiano o discuterà da tuttolo-
go nelle chiacchiere dei pomeriggi
Tv. Una mano lava l'altra in attesa
che i figli crescano e le mogli avan-
zino permettendo di organizzare
concorsi ritagliati comegiacchesul-
le lorosperanze.Sepercaso lecatte-
dre scarseggiano, basta moltiplicar-
le con scienze immaginarie. Come
Scienza della Comunicazione, fab-
brica di disoccupati eppure tanto
utilenell’aprire lacarrieradichièvi-
cinoalcuoredeimaestri.Nontutti,
maun'infinitàdivestalidellacultu-
ra usano l'università come trampo-
linopersonale.Laformazionedei ra-
gazzi resta un optional secondario.
Non trascurando i politici, come di
dovere. Quanti professori sono di-
ventati ispettoridelloSgarbi sottose-
gretario? La riconoscenza consiste-
va nella devozione che ne appagava
lavanità.Sempreinprimafilaadap-
plaudire, mogli e figli in bella vista,
appena l'onorevole scioglieva le pa-
rolenellaconferenzachegraffia.Ev-
viva, ma che bravo. Come fai ad es-
sere così? Hai uno che ti somigli da
mettere in cattedra nella mia facol-
tà?
Èsolo l'esperienzadichi misuradall'
esternounagenerazioneaccomoda-
ta nelle cattedre lasciando correre i
problemidel tempo.Mai ragazzico-
me ci guardano?
Una lunga lettera fa capire in quale
modo si possa navigare nelle scuole
e nelle università. «Mi chiamo Da-
niele Ferro, ho 22 anni, sono di Vo-
ghera. Dopo la laurea triennale in
Comunicazione Interculturale e
Multimedialeall'università di Pavia,
mi sono trasferito a Roma per segui-
re alla Sapienza la specialistica in In-
novazione e Sviluppo. Fino a qual-
che anno fa non mi interessavo di
politica più di quanto non faccia un
ragazzonato inunabuona famiglia,
che lo haeducatodonandogli tutto,
anche con sacrificio, ma facendogli
capire la necessità di meritare ciò
che si riceve. Poi, a diciotto anni, il
dilagare del berlusconismo ha solle-
citato nella mia coscienza una spin-
ta alla responsabilità. Mi ha fatto ca-
pire quanto un uomo possa beffare
e sfruttare altri uomini. Mi sono
iscritto ai Ds il cui programma era
nelle mie corde. Non è stato facile
prendere la tessera: per un mese so-
no passato più volte alla sezione di
Voghera prima di trovarla aperta.
All'universitàhoscopertoche inIta-
lia non c'è qualcosa che non vada:
non va niente. Professori che non
sono capaci o non hanno voglia di

insegnare (forse anche loro vittime
delsistema).Giàal liceoilprofdisto-
ria e filosofia interrogava mentre sul
banco tenevamo aperti i libri. Con-
clusione: di storia e filosofia non so
una mazza, ed ho fatto il classico.
All'università si passano gli esami,
magaricol30,mac'èdaprovarever-
gogna talmente è miserabile la pre-
parazione richiesta. Come possia-
mo credere di poter affrontare i pro-
blemi che ci aspettano? E nei cortili
incontro studenti che non pensano
- neanche qualche volta - che altri
coetanei lavoravanoottoorealgior-
no. Tutto ciò che ci accompagna
sembra dovuto: il telefonino, la ti-
vù, la macchina, i vestiti all'ultima
moda, il letto, il cibo, indumenti
ben stirati preparati dalla mamma o
dalla domestica, la mancia a richie-
sta. Inostrinonnipativano il freddo
elafamemasapevanorispettare ige-
nitori e frequentavano la scuolacon
l'impegno di chi rispetta».
Qualcosa risolleva Daniele Ferro, fi-
nalmente: «Questa mattina abbia-
mo passato mezza lezione di diritto
internazionaleaparlarecolprofesso-
re dei problemi della scuola. Lui ci
spiegava i suoi, noi i nostri. Siamo
usciti dalla classe contenti perché il
confronto e l'ascolto serio sono po-
co praticati in questa società». Pro-
vinciale che arriva a Roma, Ferro si
guarda attorno. Vede i politici da vi-
cino. A volte si scoraggia davanti al-
la Tv. Davigo, magistrato di mani
pulite, fa sapere al Santoro che lo in-
terroga: se un giudice coinvolto nel-
la corruzione sedesse al mio fianco,
sarei costretto ad alzarmi. Non pos-
so condividere neanche una sedia
congentecosì.Allora,perchéidepu-
tati accolgono in parlamento - stret-
tedimanoesorrisi -onorevolibolla-
ti da sentenze passate in giudicato
eppure ancora a piede libero grazie
all'immunità ? Franco Maria Berru-
ti, deputato Forza Italia, è uno dei
condannati agli arresti parlamenta-
ri.Senelleprossimeelezioninontor-
na a Montecitorio finisce in galera
per aver trafficato con Mediaset
quand'eracapitanodellaguardiadi fi-
nanza.
E lo spettacolo del Cirino Pomicino
nellacommissioneAntimafia?Solo
Alberto Sordi poteva immaginarlo
nella commedia delle maschere ita-
liane. Povero tribunale che lo ha
condannato. Quando sabato si ap-
provava la finanziaria, il nome di
Previti risuonava nell'aula. Il presi-
denteBertinotti lo invitavaadecide-
re ildestinodelPaese.Malgradoil si-
gillodiunasentenzadellaCassazio-
ne, l'avvocatoPrevitimantieneildi-
rittodipianificare lanostravitanell'
assemblea degli intoccabili. L'altro
ieri non c'era: arresti domiciliari,
mastipendiodaonorevolecherim-
pingua l'evasore fiscale miliardario
(reo confesso) destinato alla prigio-

ne per aver corrotto i magistrati del
tribunale di Roma. Soldi che passa-
vano dalla Svizzera nel girotondo
Mediaset. Sono sei mesi che i parla-
mentari incaricati di vigilare sul ri-
goremoraledell'immunità,nontro-
vano il tempo di sedersi attorno al
tavolo per estirpare il detenuto dal-
le istituzioni.
«In politica vorrei fare qualcosa di
buono», insiste l'idealismo del ra-
gazzo Ferro. «Rinnoverò la tessera
Ds,conunpo'di tristezza.“Ilpotere
è uno strumento insufficiente ma
necessario per realizzare gli ideali in
cuicredo”,dicevaBerlinguer.Eppu-
re osservando alcuni politici, perdo
la fiducia. A ventidue anni mi ritro-
vo a pensare di attendere la fine de-
gli studi per andarmene dall’Italia,
che amo e proprio per questo sof-
fro: è più nobile aiutare i bambini
delterzomondochemuoionodi fa-
mechenonprogrammaresonnibe-
ati con la pancia gonfia dall'ecces-
so. Continuiamoa comprare econ-
sumare...». E a non vedere, e a intri-
gare per arricchire anche quando si
è più o meno sazi: sintesi di una let-
tera che testimonia il disagio delle
generazioni che si affacciano. Co-
me ogni giovinezza di ogni tempo
vorrebbero cambiare il mondo dei
padri, invece «potrei continuare fa-
cendo finta di niente, con la giusti-
zia che non c'è, la discriminazione
profonda di essere nati al Nord o al
Sud. Il sistema che arriva dal passa-
to come sta facendo crescere i pro-
pri figli ? Invita ad approfittare se si
può, tanto se non lo fai tu ci pensa
un altro. Fregali prima che ti freghi-
no...».
Idealismo amaro, quasi fuori tem-
po, utopia post adolescenziale, op-
pure ha ragione? «Dovrò affrontare
ildoppiovincolodelsistema: lasciar-
lo e sconsolarmi per l'abbandono
del luogo in cui sono nato, o conti-
nuareaviverci lottandoal suo inter-
no, ma soffrendo perché facendone
parte sarei indirettamente artefice
della miseria morale e materiale di
milioni di persone nel resto del
mondo. Ecco il problema: che fa-
re?». Sembra un messaggio senza
speranza, ma non lo è. Fa capire che
malgrado le sciocchezze nelle quali
noi li anneghiamo, i ragazzi resisto-
no, forse una minoranza, ma sono
lì. Merito importante dell'educazio-
ne (e non disattenzione) familiare
quando «dà tutto il possibile, anche
con sacrificio, facendo capire la ne-
cessitàdi meritarsi ciò che si riceve».
Buon senso contadino da trasferire
nelviaticodell'elettronica.Edascol-
tare. L'indignazione di certi ragazzi
non è il rap che cambia le parole
quandocambial'età,né laricerca in-
genua di una società ideale. Solo la
voglia di una società normale. Co-
me rispondiamo?
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Caro Cancrini,
dopo 27 anni di matrimonio scopro di aver
avuto al mio fianco una persona che tutto era
tranne quello che faceva credere di essere. Sono
una donna con una spiccata coscienza cristiana
che si è barcamenata tra mille difficoltà per
tenere fede al voto fatto davanti a Dio. Ho
lavorato sodo per pagare mutuo e tutti gli
annessi e connessi relativi alla casa e ad un
figlio avuto nell’80 avendo al mio fianco una
persona che durante questi anni solo per un
periodo di dieci anni ha collaborato con me
economicamente e all'educazione del figlio.
Arriviamo al 12 settembre 2006 quando
drammaticamente scopro una relazione
extraconiugale cominciata anni or sono. Mi è
subito chiaro il triste risvolto della mia vita
coniugale e davanti a Dio a motivo
dell'adulterio mi sento libera di chiedere la
separazione. Qui inizia il mio calvario...
separazione legale si ma per il divorzio
occorrono ben tre lunghi anni. Tre anni alla
soglia dei miei cinquanta anni sono come dieci
anni a trenta. È giusto che io sia legata ulteriori
tre anni ad un uomo che in questi anni mi ha
fatto ogni genere di violenze emotive, verbali e
quant'altro? Forse le sembrerà una mentalità
ristretta ma io non posso relazionarmi con un
uomo che non sia mio marito, la mia coscienza
cristiana non me lo permette. In Europa i tempi
di attesa per il divorzio sono al massimo di un
anno. Io penso che il Parlamento abbia tutti gli
strumenti per fare in modo che questa legge
obsoleta possa essere rivista e che i tempi di
attesa si riducano anche in Italia che io
consideravo un paese civile. Io vorrei rifarmi una
vita in maniera dignitosa e come me migliaia di
persone innocenti che subiscono tradimenti e
aspettano inermi la scadenza inesorabile di
questi tre lunghi anni. Accorciate i tempi, per
favore, mi regali degli anni, mi faccia sentire che
le nostre Istituzioni sono persone con
un'anima... Il 22 settembre scorso Franco
Grillini ha proposto di ridurre l'attesa per il
divorzio da tre anni ad un anno. Sarà possibile
calendarizzare al più presto questa proposta?
 Maria Fraioli

S
iamo in molti, credo, a pensarla come
lei su questo punto. Nel paese ed in
Parlamento. Ma fra i professionisti, in

particolare, che si occupano dei problemi
propostidalla lunghezzadelleprocedureche
regolano la fine di un matrimonio. Di cui va
detto subito che non durano mai tre anni
maingenerealmenoquattroperchéatrean-
ni dalla definitiva sentenza di separazione si
può aprire ma non chiudere la procedura di-
vorzile e perché solo un accordo preliminare
fra iconiugipermettedievitaredeiprolunga-
menti sine die di uno scontro di cui avvocati
e tribunali sembrano perdere progressiva-
mente il controllo. Per ciòche riguarda gli ex
coniugi in prima battuta cui non è data la
possibilità, per tempi a volte incredibilmen-
te lunghi, di uscire dall'incubo del conflitto
legale e relazionale, di occuparsi sul serio di
nuovo della propria vita. Con conseguenze
drammatiche, spesso, sul piano economico
e lavorativo ma con un moltiplicarsi, in se-
condo luogo, della rabbia e dell'aggressività
rivoltaacolui (acolei) che ti impediscedi far-
lo, di essere nuovamente te stesso o te stessa.
Conunimpedimentosecondariodinonpo-
co dal punto di vista psicologico conto su
quellachedovrebbeessere lanormaleevolu-
zionedel lutto legatoallaperdita (diuna par-

tedi sé, dei propri ricordi, emozioni, progetti
legati all'altro più che dall'altro, ammoniva
Freud) e alla accettazione di quello che co-
munque viene sentito e vissuto come il falli-
mento di un progetto di vita.
Per ciò che riguarda i figli, in secondo luogo,
quello cui non sempre si pensa abbastanza è
il danno provocato in loro, nella loro vita,
dalprotrarsiperanniedannidiunaprecarie-
tà della situazione, di una incertezza ango-
sciante sul destino che li attende, sull'esito di
una vicenda giudiziaria cui si lega, a volte, il
tipo di vita che avranno: il genitore con cui
dovranno o potranno stare e/o la pesantezza
per loro di un obbligo, quello sancito dalla
nuova legge sull'affidamento congiunto che
li costringe a dividersi, una settimana qui e
una là o tre giorni lì e uno qui, fra un padre e
una madre che, non avendo ancora definito
il regime dei loro rapporti mantengono fra
loro un alto livello di conflittualità. Due per-
sone che difficilmente danno il meglio di sé
finché sono autorizzate a pensare che un al-
tro giudice potrebbe dare loro qualche ragio-
neinpiùdiquelleche ilprecedentehalorori-
conosciuto. Malato di tutto o niente, il legi-
slatore italiano ha accettato con grande fati-
ca l'idea per cui il matrimonio civile non è
un sacramento e la legislazioneattuale risen-
te seriamente delle riserve con cui l'istituto
del divorzio è entrato nella nostra vita. Sul
«che fare?» Grillini ha ragione. Abbreviare i
tempi è non solo giusto ma urgente. Quello
sucui sidovrebberiflettere seriamente, tutta-
via, è se è davvero necessario e utile passare
dalla separazione per arrivare al divorzio, co-
sa che non avviene in molti altri paesi. Im-
maginando magari che, nel rispetto delle
convinzioni religiose di chi le ha siano i co-
niugi a scegliere, fra separazione e divorzio,
la strada che a loro conviene di più.
L'ostacolosuquesta strada,comeinmolteal-
tre situazioni, è quello legato all'influenza
profonda che la Chiesa esercita più che sull'
opinione pubblica diffusa sulle scelte di una
parte importante dei rappresentanti politici
italiani. Attenti al potere che le parrocchie
hanno ancora oggi di orientare il voto e le
preferenze, molti di loro si permettono tran-
quillamente di godere della libertà negata
per principio ai «comuni mortali». Trasfor-
mando le gaudenti persone di mondo che
sfoggiano in privato in noiosissimi bacchet-
toni che parlano in pubblico eche votano in
Parlamento. Con problemi importanti, su
un tema come questo, anche per una coali-
zione di centro sinistra che difficilmente riu-
scirà a guardare con occhio davvero laico ai
problemi delle famiglie e del matrimonio
nel corso di questa legislatura.
Il tempo, io ne sono convinto, farà comun-
que giustizia di queste posizioni. La Chiesa e
i clericali si opponevano a Galileo nel 600
ma non hanno potuto evitare il progresso
della ricerca scientifica. Si sono opposti nella
seconda metà dell'800 all'istruzione di base
obbligatoria perché (lo scriveva un Papa ad
un Re d'Italia) la diffusione della cultura è
«pericolosa per la moralità del popolo» ma
non hanno potuto evitare che l'istruzione
obbligatoria diventasse un prerequisito di
unaorganizzazionesocialemoderna.Cosìsa-
rà, mi dico, anche di tante posizioni estreme
suunasacralitàdelmatrimonio incuicredo-
no, in fondo, soprattutto i preti: quelli che
hanno scelto di non sposarsi.
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È
opportuno ricordare che an-
che grazie a quelle furbate, la
Camera dei Deputati si trovò

per tutta la legislatura 2001-2006
privadelplenum,conseguenzadel-
lapresenza, imprevista,manonvie-
tata dal Mattarellum, delle liste ci-
vetta (utilizzate anche dal centrosi-
nistra). La lezione è limpida: rende-
re i sistemi elettorali il meno com-
plicatipossibilee,adognibuoncon-
to, cercare sempre in anticipo di va-
lutarne tutti gli effetti ragionevol-
mente prevedibili.
Naturalmente e fortunatamente,
oserei aggiungere «democratica-
mente»,sonoglielettorigliuniciau-
torizzati a produrre effetti non del
tutto prevedibili. Per questo appare
indispensabile predisporre un siste-
maelettoralecheconferiscaa loro il
massimo di potere possibile sulle
candidature, sui partiti, sulle coali-
zioni e, in una democrazia che vo-
glia rimanere parlamentare, soltan-
to per traslato, anche sul governo.
Invece di ingegnarsi a trovare dei
trucchetti che rimedino agli scher-
zetti che ha giocato un po’ a tutti la
legge porcella, risulta dunque op-

portuno compiere una seria opera-
zione di analisi degli obiettivi desi-
derati e di individuazione dei mec-
canismi maggiormente in grado di
conseguirli. Dovremmo anche ave-
reimparatochechipersegueobietti-
vi particolaristici, vale a dire intesi
soltantoafavorire la suaparte, spes-
so manca il bersaglio e che, se desi-
deriamo una legge elettorale che
non venga cambiata ad ogni cam-
bio di maggioranza, è decisivo per-
seguire obiettivi sistemici, che miri-
no ad un migliore funzionamento
del sistema politico nel suo com-
plesso.
A mio modo di vedere, il metodo
migliore consiste nel guardarsi at-
torno (tecnicamente, nel fare un
po' di sana e colta analisi compara-
ta) chiedendosi quali sono i sistemi
elettorali che hanno ragionevol-
mente promosso e conseguito
obiettivi sistemici. Faremmomalea
pensareche,poiché,oggi inGerma-
nia,democristianie socialdemocra-
ticihannoformatounaGrandeCo-
alizione, la responsabilità sia del si-
stema elettorale che, lo ricordo, è
tuttoproporzionalealdi sopradella
sogliadelcinquepercentoeconan-
chelapossibilitàper l'elettoredi sce-
gliere metà dei componenti del
Bundestag. Infatti,nonsoltantoil si-

stema elettorale tedesco continua a
mantenere limitato il numero dei
partiti rappresentati in Parlamento,
ma anche nelle elezioni del 2005
ha prodotto una maggioranza nu-
merica. Se soltanto l'avessero volu-
to, i socialdemocraticiavrebberopo-
tuto conservare la guida del gover-
no alleandosi, oltre che con i Verdi,
anche con la Sinistra, prodotto di
una coalizione fra gli ex-comunisti
e gli scissionisti della Spd guidati da
Oskar Lafontaine. La mancanza di
fattibilitàpoliticadiquestacoalizio-
ne di sinistra non tocca minima-
mente la validità del sistema eletto-
rale tedesco.
Ilproblemaèche lasua importazio-
ne in Italia vedrebbe i partitini im-
pegnati a fare scendere vertiginosa-
mentelaclausoladiaccessoalParla-
mento.Nonrestacheil sistemaelet-
torale francese a doppio turno in
collegi uninominali per il quale ho
già ripetutamente espresso la mia
preferenza. Tanto per cominciare è
ampiamentesperimentatoesappia-
mo che non produce effetti perver-
si. Inoltre, consente agli elettori, co-
me credo siano in molti a volere, di
scegliere fra candidati e quindi pro-
mette di riallacciare il rapporto bru-
talmente spezzato dal Porcellum.
Interzoluogo, incoraggiafortemen-

te la formazione di coalizioni
pre-elettorali e punisce altrettanto
duramente l'incapacità di farlo
svantaggiando chi rifiuta di coaliz-
zarsi. La novità che mi sembra utile
proporre e introdurre consiste nella
modalità di accesso al secondo tur-
no.Suggeriscochelosi consentaco-
munque ai quattro candidati me-
gliopiazzati inciascuncollegiouni-
nominale.Nonpredefinireunaper-
centuale di voti significa non sco-
raggiare nessun candidato, ma an-
che impedire ai partiti e ai loro diri-
genti di fare subito il calcolo ragio-
nieristico di perdite e guadagni.
Questa «incertezza» sugli esiti, che,
incidentalmente, in materia eletto-
rale, è una qualità democratica, do-
vrebbe rassicurare un po' tutti i par-
titichenessunodi lorosaràautoma-
ticamentefuorieconsentiredivalu-
tarepositivamenteil sistemae leop-
portunità coalizionali che offre.
Insomma, il sistema elettorale fran-
cese a doppio turno non ha fatto
scherzetti nel passato e non contie-
ne trucchetti. Al contrario, dispen-
sa opportunità politiche che certa-
mente gli elettori sapranno apprez-
zare e che politici abili sapranno
mettere a frutto per un miglior fun-
zionamentodelsistemapolitico ita-
liano.

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it
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